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1. Premessa 

 

Su incarico del Ministero dell’Interno, Dipartimento dei Vigili del Fuoco di Lecco, GEOlogica, 

Studio professionale associato di Geologia con sede legale in Via Ambrogio da Bollate 13 e 

uffici in Via Tito Speri 16, entrambi in Comune di Bollate (MI), ha predisposto la presente 

relazione tecnica nella quale vengono fornite alcune indicazioni in merito alla bonifica/messa 

in sicurezza permanente dei rifiuti individuati presso l’area sita in località Bione, fronte lago, 

nel Comune di Lecco, in corrispondenza della quale è prevista la realizzazione del nuovo 

Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco di Lecco.  

La redazione del presente documento trova riscontro nei risultati ottenuti dalle indagini 

preliminari condotte sull’area, secondo quanto descritto nel documento “Bione, Lecco 

Nuovo comando provinciale dei Vigili del Fuoco Piano delle indagini 

Preliminari/Caratterizzazione ai sensi del D. Lgs. 152/2006 e s.m.i.” (Rif. n. R1/0517/VFL/PiP/VP 

rev. 1 – GEOlogica, maggio 2017) redatto dagli scriventi e approvato con prescrizioni, 

nell’ambito della Conferenza dei Servizi del 16 giugno 2017. 

Più in dettaglio, le attività di campo sono state realizzate dall’RTI Synlab-Tecno Habitat nel 

periodo settembre 2017 ÷ gennaio 2018, sotto la supervisione dei Tecnici ARPA Dipartimento 

di Lecco e hanno previsto il campionamento delle matrici suolo, acqua e vapori mediante 

l’attuazione delle seguenti fasi: 

 

 realizzazione 15 trincee esplorative per la caratterizzazione del suolo/sottosuolo; 

 campionamento acque di falda da n. 3 piezometri; 

 esecuzione monitoraggio vapori outdoor da n. 1 punto di campionamento. 

 

Alla luce di tutto quanto sopra nella presente relazione si riporta una sintesi dei risultati delle 

attività di caratterizzazione condotte sull’area nonché le possibili soluzioni tecniche per la 

Messa in Sicurezza Permanente del sito; soluzioni che dovranno necessariamente essere 

sviluppate e dettagliate sulla base di quello che sarà il futuro progetto per la costruzione del 

nuovo Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco. 
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2. Sintesi risultati delle attività di caratterizzazione  

 

L’area di “Bione” è stata oggetto di una serie di attività, finalizzate alla verifica della salubrità 

dei terreni, delle acque di falda e dei vapori outdoor, realizzate nel periodo settembre 2017 

÷ gennaio 2018. 

Come già indicato, tutte le attività di caratterizzazione, sono state condotte dal 

Raggruppamento Temporaneo d’Impresa costituito tra le Società Synlab Ambiente S.r.l. e 

Tecno Habitat S.p.A., in contraddittorio con i Tecnici ARPA Dipartimento di Lecco; obbiettivo 

di tali attività era di poter ottenere un quadro dettagliato circa lo stato qualitativo delle 

predette matrici ambientali. 

Le prime indagini condotte sull’area (settembre 2017) hanno previsto la realizzazione di n. 15 

trincee esplorative (T1 ÷ T15) le quali hanno evidenziato, da piano campagna sino a circa 1 m 

di profondità, la presenza di uno strato superficiale costituito in prevalenza da terreni di 

copertura.  

Al di sotto di tale livello sono stati inoltre rinvenuti rifiuti interrati di varia natura, principalmente 

rappresentati da inerti da demolizione, frammenti di plastica, vetro, legno, materiali refrattari 

e sacchetti di plastica che, come rappresentato nella seguente Figura 1, risultano presenti 

anche al di sotto del livello di falda. Le indagini hanno inoltre permesso di rilevare, in 

corrispondenza della sola trincea T15, la presenza di frammenti di materiali contenenti Amianto 

(eternit). 

Tutti i punti di controllo, con la sola eccezione della predetta trincea T15, sono stati investigati 

sino alla profondità di massima di 4.5 m da p.c. ossia sino alla quota corrispondente al pelo 

libero della falda. 
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Figura 1: sezione T3, T12, T15 

 

Per quanto attiene i terreni di copertura, le indagini sono state condotte secondo quanto 

previsto dalla parte quarta del D. Lgs. 152/2006 e s.m.i. e, in funzione delle aree investigate, i 

risultati sono stati confrontati sia con i limiti per aree a uso residenziale/verde pubblico 

(Colonna A tabella 1 della Parte quarta, Allegato 5 al Titolo V del D. Lgs. 152/2006 e s.m.i.) sia 

con quelli per aree a uso commerciale/industriale (Colonna B tabella 1 della Parte quarta, 

Allegato 5 al Titolo V del D. Lgs. 152/2006 e s.m.i.). 

Più in dettaglio, i risultati analitici dei campioni prelevati dalle trincee T10, T11, T8 e T9 (ossia 

quelli realizzati in adiacenza alla futura area di espansione della pista ciclabile) sono stati 

confrontati con i limiti per aree a uso residenziale mentre i restanti campioni sono stati 

confrontati con i limiti per aree a uso industriale/commerciale. 

Su tutti i campioni sono stati inoltre eseguiti i test di cessione ai sensi del D.M. 5/02/98 i cui 

risultati sono stati comparati con i limiti previsti dalla tabella 2 della Parte quarta, Allegato 5 al 

Titolo V del D. Lgs. 152/2006 e s.m.i.. 

Per quanto attiene i risultati analitici, tutti i campioni hanno evidenziato il pieno rispetto dei 

limiti previsti dalle CSC per aree a uso commerciale/industriale mentre, per quanto riguarda i 
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punti di controllo realizzati in adiacenza all’area di espansione della pista ciclabile, i risultati, 

comparati ai predetti limiti per aree a uso residenziale/verde pubblico, hanno evidenziato la 

non conformità dei campioni prelevati in corrispondenza delle trincee T9, T10 e T11 

relativamente ai parametri Idrocarburi pesanti (C>12), Benzo(g,h,i)perilene, Zinco, Piombo e 

PCB. Nella seguente Tabella 1 sono sinteticamente riassunti i superamenti rilevati nei predetti 

punti di controllo. 

 

Trincea Superamenti (Colonna A) 

T9 
- Zinco; 
- C>12; 
- PCB. 

T10 
- Zinco; 
- Piombo; 
- C>12. 

T11 

- Zinco; 
- C>12; 
- PCB; 
- Benzo(g,h,i,)perilene. 

Tabella 1: sintesi dei superamenti rilevati 

   

Anche i test di cessione hanno evidenziato la conformità di tutti i campioni ai limiti previsti dalla 

Tabella 2 dell’Allegato 5 al Titolo V Parte IV del D. Lgs. 152/2006 e s.m.i. con la sola eccezione 

del campione T3 (0 - 2.2 m) TQ, il quale non è invece risultato conforme per il parametro Solfati. 

Per quanto riguarda gli accertamenti analitici condotti sui rifiuti, le analisi hanno evidenziato 

che gli stessi risultano rifiuti speciali non pericolosi, idonei a un loro conferimento presso 

discariche per rifiuti non pericolosi. 

In data 17 ottobre 2017 hanno inoltre avuto luogo i monitoraggi della falda acquifera i quali 

hanno previsto il campionamento delle acque in corrispondenza dei punti di controllo Pz1, 

PZ2, PZ3. Per quanto riguarda i risultati analitici, sia i referti forniti dal RTI sia quelli trasmessi da 

ARPA (Cfr. GEOlogica, documento n. L1/0318/VFL/DL/VP del 7 marzo 2018, successivamente 

integrato con nota n. L3/0318/VFL/DL/VP del 16 marzo 2018), hanno evidenziato il superamento 

delle CSC previste dalla tabella 2 della Parte quarta, Allegato 5 al Titolo V del D. Lgs. 152/2006 

e s.m.i. in corrispondenza dei punti di controllo Pz2 e Pz3, rispettivamente per i parametri 

Benzene e Arsenico.  

I risultati del laboratorio di parte sono stati confrontati con quelli di ARPA che, in sostanza, 

hanno confermato il quadro chimico e, pertanto, con nota tecnica del 29 marzo 2018 (Allegato 

1), ARPA ha validato il percorso di caratterizzazione eseguito sull’area in oggetto. 
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Per quanto attiene infine il monitoraggio dei vapori outdoor, le attività sono state condotte 

dai tecnici della Società Synlab S.r.l. di Merone (CO), in contraddittorio con gli Enti di 

Controllo, nei giorni 15 ÷ 17 gennaio 2018.  

Con riferimento al documento redatto dalla predetta Synlab S.r.l., riportato in  2, i monitoraggi 

hanno evidenziato per tutti gli analiti, concentrazioni inferiori ai limiti di rilevabilità e, pertanto, 

è possibile affermare che non vi siano veicolazioni di vapori contaminati dal sottosuolo. 
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3. Modello concettuale della contaminazione 

 

Il modello concettuale definitivo organizza i dati chimico-fisici e li associa alle caratteristiche 

storiche, geologiche e idrogeologiche del sito, in modo da definire l’estensione dell’area da 

bonificare, il grado di inquinamento delle diverse matrici ambientali, i volumi di suolo 

contaminato, le vie di esposizione e i principali bersagli su cui possono manifestarsi gli effetti 

dell’inquinamento. 

L’importanza di un buon modello concettuale rende possibile individuare quali delle matrici 

ambientali risultino maggiormente contaminate e, di conseguenza, definire quali siano le 

priorità dell’intervento di bonifica nonché le modalità operative con rapporto 

costo/beneficio ottimale e, soprattutto, sostenibili, per la riqualifica ambientale dell’area. 

In riferimento allo stato qualitativo delle matrici ambientali la situazione emersa evidenzia la 

presenza su gran parte dell’area, di un livello di rifiuti interrati avente uno spessore di circa 8 

m (determinato sulla base dei sondaggi Pz1, Pz2 e Pz3) i quali si estendono da circa 1.5 a circa 

8 ÷ 9 m da p.c. e risultano presenti anche nei livelli saturi che si rilevano a partire da circa 4.5 

m da p.c..  

Al di sopra dei suddetti rifiuti sono stati rilevati terreni di copertura, anch’essi caratterizzati dalla 

presenza di materiali di natura antropica, in percentuale comunque inferiore al 20 %. 

In riferimento allo stato qualitativo delle matrici ambientali, limitatamente alla componente 

terreni di riporto (ossia dei terreni di copertura presenti al di sopra dei rifiuti), la situazione 

emersa evidenzia la conformità di tutti i campioni alle CSC per aree a uso 

commerciale/industriale (Colonna B tabella 1 della Parte quarta, Allegato 5 al Titolo V del D. 

Lgs. 152/2006 e s.m.i.) mentre, se si utilizzassero i limiti per aree a uso residenziale/verde 

pubblico, si avrebbero dei superamenti nei campioni prelevati dalle trincee T9, T10 e T11, 

relativamente ai parametri Idrocarburi pesanti (C>12), Benzo(g,h,i)perilene, Zinco, Piombo e 

PCB; relativamente al test di cessione, si rileva una sola non conformità nel campione T3 

ascrivibile al solo parametro Solfati. 

Per quanto attiene invece i rifiuti interrati, gli stessi sono sostanzialmente riconducibili a inerti 

da costruzione e demolizione frammisti a rifiuti quali legno, plastica, metallo, ecc… L’analisi di 

caratterizzazione rifiuti evidenzia che gli stessi sono classificabili come non pericolosi. Sulla 

base dei dati stratigrafici acquisiti in corso d’opera, tenuto conto di una superficie di circa 

13.400 m2, è possibile stimare, in via indicativa e non esaustiva, per la sola zona insatura, ossia 

sino a circa 4.5 m da p.c., una volumetria di rifiuti pari a circa 40.000 m3 mentre si calcolano circa 

20.000 m3 di terreni ci copertura. 
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In merito alle acque di falda risulta invece necessario approfondire le indagini condotte 

sull’area in quanto sebbene i risultati analitici mostrino il superamento delle CSC, previste 

dalla tabella 2 della Parte quarta, Allegato 5 al Titolo V del D. Lgs. 152/2006 e s.m.i., in 

corrispondenza dei punti di controllo Pz2 e Pz3, rispettivamente per i parametri Benzene e 

Arsenico, dai dati attualmente disponibili non è chiaro se l’origine di tali passività ambientali 

sia ascrivibile al sito in esame oppure a fonti esterne allo stesso. 

Sulla base dei dati piezometrici, nonché del rilievo altimetrico delle bocche pozzo dei n. 3 

piezometri, è stato possibile ricostruire l’andamento piezometrico della falda, il cui campo di 

moto presenta un orientamento diretto da Nord a Sud (Figura 2).  

Si precisa tuttavia che tale ricostruzione deve essere considerata solo come indicativa, in 

quanto non tiene conto, ad esempio, della quota del pelo libero del limitrofo Lago di Garlate. 

Si sottolinea inoltre che, con rifermento alla documentazione redatta nell’ambito delle 

indagini ambientali condotte presso l’attuale campo sportivo di Bione, il campo di moto della 

falda risulterebbe invece avere un andamento inverso, in cui il lago sembrerebbe alimentare 

la falda.  

Al fine di far chiarezza su tale problematica e poter quindi individuare le sorgenti della 

contaminazione, si suggerisce di realizzare un monitoraggio, a cadenza trimestrale, delle 

acque di falda, che preveda anche il contestuale rilievo del livello idrometrico del lago di 

Garlate; per tale finalità sarà quindi necessario verificare l’eventuale presenza di un’asta 

idrometrica nei pressi dell’area di studio o in alternativa, di prevederne l’installazione di una 

nuova. 
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Figura 2: Ricostruzione andamento piezometrico 
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4. Indicazioni preliminari per la bonifica/messa in sicurezza del sito 

 

Al fine di isolare in modo definitivo i rifiuti e impedire che i futuri fruitori dell’area possano 

entrare in contatto con gli stessi o subire passivamente i loro effetti, nel rispetto di quanto 

disposto dal D. Lgs. 152/2006 e s.m.i. risulterà necessario prevedere o l’asportazione integrale 

di tali orizzonti o la Messa in Sicurezza Permanente del sito mediante la realizzazione di un 

capping. 

Per quanto attiene l’asportazione integrale dei rifiuti, stimando una volumetria pari a circa 

40.000 m3 e un fattore di correzione m3/t pari a 1.7 t/m3, ne conseguirebbero circa 68.000 t. 

Calcolando un costo medio di smaltimento (comprensivo di scavo) pari a circa 55 €/t è 

possibile stimare in circa 3.740.000 € i costi “vivi” di tale attività a cui si dovrebbero 

inevitabilmente aggiungere anche quelli relativi allo smaltimento dei terreni di copertura che, 

mediamente, potrebbero incidere in ulteriori 500.000/700.000 €.  

In aggiunta al valore complessivo di circa 4.500.000 € si dovrebbe considerare anche i costi di 

rinterro per un valore complessivo delle opere, difficilmente inferiore ai 6.000.000 €.  

I costi sopra riportati non consentirebbero comunque di rimuovere i rifiuti presenti in zona 

satura; alla luce di tali evidenze è possibile affermare che risulta economicamente non 

perseguibile una rimozione e smaltimento di tutti i rifiuti presenti sino al limite della frangia 

capillare.  

Stante quanto sopra esposto, l’unico intervento tecnicamente fattibile a costi sostenibili, risulta 

pertanto essere la Messa in Sicurezza Permanente dei rifiuti interrati, attività tale per cui potrà 

essere garantito il taglio del percorso contatto dermico (si ricorda che stante l’assenza di 

volatilizzazione dei gas dal sottosuolo, non risulterà necessario prevedere anche il taglio del 

percorso inalazione vapori ambienti indoor/outdoor). 

Premesso che la possibilità di procedere con la redazione di un progetto esecutivo di Messa 

in Sicurezza Permanente dei rifiuti risulta peraltro subordinata alla conoscenza del progetto 

edilizio che si intende realizzare sull’area in oggetto, di seguito si riportano alcune soluzioni 

tecniche che si potrebbero adottare in funzione sia di quello che sarà il progetto edilizio, sia 

della possibilità di sopraelevare di circa 1 m l’attuale quota del piano campagna o di dover 

obbligatoriamente asportare circa 1-1.5 m di materiali, al fine di non modificare la predetta 

quota del piano campagna.  

Indipendentemente dalla necessità di dover rimodellare l’attuale profilo altimetrico, il 

pacchetto capping, così come previsto dalla normativa tecnica di settore, e rappresentato 

nelle seguenti Figure 3 e 4, è costituito dalla messa in opera, dal basso verso l’alto, di una 
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serie di manufatti/materiali che, complessivamente presentano uno spessore compreso tra 

un minimo di 1 m e un massimo di 1.5 m, come di seguito riportato: 

 

 posa di un geotessuto TNT (600 g/m2 – o di grammatura superiore in funzione delle 

esigenze di cantiere); 

 posa di una geomembrana in HDPE (spessore maggiore o uguale a 2 mm); 

 posa di un geotessuto TNT (450 g/m2 – o di grammatura superiore in funzione delle 

esigenze di cantiere); 

 posa di uno strato di materiale drenante (0.5 m di spessore) o di una geomembrana 

drenante; 

 messa in opera di un livello di terreno naturale con spessore non inferiore a 1 m. 

 

 

Figura 3: schema capping (posa materiale drenante) 
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Figura 4: schema capping (posa geomembrana drenante) 

 

Nella seguente Tabella 2, al fine di valutare i possibili costi dell’intervento di messa in sicurezza 

si propone, per le due diverse soluzioni sopra indicate (sopraelevazione rispetto all’attuale 

piano campagna - Soluzione 1 - o scavo per mantenimento della quota altimetrica attuale - 

Soluzione 2), un computo metrico estimativo delle opere che dovranno comunque essere 

oggetto di un’apposita progettazione che, stante la natura pubblica dei lavori, dovrà essere 

di tipo esecutivo. 

Nelle assunzioni di base, per la redazione della predetta valutazione economa si è ipotizzato 

che lo strato drenante venga realizzato mediante la messa in opera di una geomembrana e 

non mediante l’utilizzo di ghiaia che risulterebbe estremamente più costosa rispetto all’utilizzo 

della geomembrana drenante. 
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Attività u.m. Quantità Costi unitari 
(€) 

Sol. 1 Sol. 2 Note 

Regolarizzazione 
terreno m2 13.500 4.1  55.350 n.p.  

Smaltimento 
terreni t 22.950 35 n.p. 803.250 

Si prevede di dover 
asportare il primo 

metro dei terreni su 
tutto il sedime dell’area 
a cui viene applicato un 
fattore di conversione 

pari a 1.7 m3/t 
Fornitura e messa 
in opera TNT 600 

g/m2 
m2 16.200 5.8 93.960 93.960 Comprensivo del 20 % 

di sfrido 

Fornitura e messa 
in opera HDPE 2 

mm 
m2 16.200 12.5 202.500 202.500 Comprensivo del 20 % 

di sfrido 

Fornitura e messa 
in opera TNT 450 

g/m2 
m2 16.200 4.75 76.950 76.950 

Comprensivo del 20 % 
di sfrido 

Fornitura e messa 
in opera 

geomembrana 
drenante 

m2 13.500 9.8 132.300 132.300 Sfrido non previsto 

Fornitura e messa 
in opera terreno 

conforme colonna 
A 

m3 13.500 28 378.000 378.000 

Eventuali riduzioni circa 
lo spessore dei terreni 

di riporto potranno 
essere valutati solo una 
volta noto il progetto 

edilizio 

Realizzazione 
sistema raccolta 

acque  
m A corpo 50.000 50.000 50.000 

Si prevede una 
canalizzazione 

perimetrale lungo tutta 
l’area oltre alla 

realizzazione di setti 
trasversali 

Totale parziale 989.060 1.736.960  
Costi progettazione 29.671 52.108 3 % 

Costi Direzione Lavori 49.453 86.848 5 % 
Costi coordinamento e sicurezza 29.671 52.108 3 % 

Imprevisti 98.900 173.696 10 % 
Totale lavori comprensivo di progettazione, DL, 

sicurezza e 10 % imprevisti 
1.196.755 2.101.720  

Tabella 2: computo metrico estimativo  

 

I predetti costi sono da intendersi al netto di IVA e potranno subire variazioni, anche 

considerevoli, in funzione, sia del progetto architettonico, sia per quanto riguarda eventuali 

prescrizioni da parte degli Enti di Controllo. 

Resta inoltre inteso che i valori sopra esposti sono da intendersi come puramente indicativi in 

quanto, la necessità/possibilità di poter modificare, anche in maniera sensibile, lo spessore 

dei terreni di copertura sopra il capping e/o la possibilità di non dover abbassare l’attuale 
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piano campagna possono modificare i predetti costi, per un importo compreso tra circa 

400.000 e 800.000 €. 

Allo stato attuale non risulta tuttavia possibile delineare ulteriormente le specifiche tecniche 

né tanto meno le modalità operative necessarie per la messa in opera della Messa in 

Sicurezza Permanente dell’area. 
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5. Prescrizioni Conferenza dei Servizi del 14/05/2018 

 

Il documento riportato nei precedenti paragrafi, in data 14 maggio 2018, e stato oggetto di 

discussione nell’ambito della Conferenza dei Servizi tenutasi presso gli Uffici della Prefettura 

di Lecco. 

La proposta di MISP descritta nei precedenti paragrafi è stata oggetto di discussione e, al 

termine dei lavori è stato dato parere favorevole con alcune prescrizioni come di seguito 

evidenziato. 

 

 

5.1 Monitoraggio acque di falda 

 

Al fine di monitorare l’evoluzione del chimismo delle acque di falda e di definire eventuali 

apporti di contaminazione provenienti dai rifiuti interrati, ARPA prescrive la realizzazione, per 

un anno, di campagne piezometriche a cadenza trimestrale. 

Secondo quanto già descritto e approvato nel Piano di Caratterizzazione del sito (GEOlogica 

documento n. R1/0517/VFL/PiP/VP rev. 1, maggio 2017), restano invariate le modalità di 

campionamento e il set analitico che, per comodità di lettura, si riportano di seguito. 

Per quanto attiene i metodi per il campionamento delle acque, gli stessi sono descritti nei 

documenti UNICHIM e nei Quaderni IRSA nonché nel documento “Protocollo di 

campionamento e analisi delle acque sotterranee ai sensi dell’Allegato 2 al Titolo V del 

Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152” (ARPA – Dipartimento Provinciale di Monza e Brianza, 

settembre 2008). 

Il campionamento sarà effettuato nel modo seguente: 

 

 spurgo del piezometro per un periodo sufficiente a garantire l’estrazione di tre volumi 

d’acqua. Dopo questo tempo, si potrà procedere al campionamento sempre che si sia 

raggiunta la chiarificazione delle acque emunte. 

 In fase di campionamento la portata di prelievo della pompa sommersa dovrà essere tale 

da non determinare un abbassamento superiore a 10 cm. 

 Al termine dello spurgo saranno prelevati n. 2 campioni che saranno posti in contenitori in 

vetro da 1 litro e in appositi contenitori per il prelievo di composti volatili, sigillati ed 

etichettati per l’invio al laboratorio. 
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I contenitori dovranno essere identificati con una etichetta riportante: 

 

 il numero identificativo del campione; 

 la data e l'ora di campionamento; 

 il numero del piezometro; 

 riferimento ai parametri chimici da ricercare. 

 

Le diciture di cui sopra dovranno essere riportate anche su un verbale di campionamento. Su 

tali campioni, una volta trasportati ai laboratori di analisi nel più breve tempo possibile, si 

dovranno effettuate le determinazioni previste. I campioni dovranno essere conservati dal 

prelievo e fino al momento dell'analisi a temperatura controllata di 4 °C. 

Sui campioni prelevati si provvederà all’esecuzione del seguente set analitico: 

 

 Metalli (As, Cd, Cr tot, Cr VI, Hg, Ni, Pb, Cu e Zn); 

 Idrocarburi disciolti (espressi come n-esano); 

 IPA; 

 BTEXS; 

 Fenoli e Clorofenoli; 

 Cianuri; 

 Fluoruri; 

 Solfati; 

 Solventi Clorurati. 

 

Tutte le attività dovranno essere preventivamente concordate con il Dipartimento ARPA di 

Lecco e al termine di ogni campagna dovrà essere trasmesso una relazione tecnica (a firma 

di Professionista abilitato), nella quale saranno descritte le modalità del prelievo campione, 

la direzione di falda e quanto necessario per definire eventuali problematiche connesse alla 

presenza dei rifiuti interrati. 

Al termine del primo anno di monitoraggio si valuterà invece la necessità di proseguire per 

un ulteriore ciclo il monitoraggio in luogo di una sua sospensione. 
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5.2 Monitoraggio biogas 

 

Secondo quanto suggerito da ARPA, la natura dei rifiuti interrati, in analogia a quanto 

verificato per l’area posta più a Nord del sito d’intervento, potrebbe essere tale da garantire 

la presenza di sacche di metano (o comunque di COT – Carbonio Organico Totale) all’interno 

dei depositi. 

Per tale motivo, in fase di realizzazione del capping saranno realizzati appositi pozzetti spia 

attraverso i quali, per almeno 1 anno a decorrere dalla chiusura del capping, con frequenza 

adeguata (si suggerisce trimestrale), si proceda alla verifica del tenore di tale gas nel 

sottosuolo. 

Con tale finalità, saranno realizzati n. 3 pozzi spia. Gli stessi saranno realizzati mediante la 

messa in opera di tubi in HDPE microfessurati della lunghezza non superiore a 3 m da piano 

campagna attuale. I pozzetti saranno a chiusura ermetica e saranno dotati di tappo per 

l’inserimento della cannula in rilsan per la verifica, mediante PID/gas detector, dell’eventuale 

presenza di gas. 

La tubazione sarà saldata al telo in HDPE della MISP mediante un collare, sempre in HDPE che 

sarà estruso a caldo. 

 

 

5.3 Gestione dei materiali contenenti Amianto 

 

In conformità con quanto precisato da ATS nel corso della Conferenza dei Servizi, non si 

prevede di dover intervenire mediante l’asportazione dei materiali contenenti Amianto 

presenti all’interno del corpo di “discarica”. LA messa in opera del sistema capping è infatti 

in grado di garantire una piena salubrità dell’area senza esporre i futuri fruitori ad alcun rischio. 

Si concorda, ovviamente, che durante la fase di realizzazione delle fondazioni, qualora 

risultasse necessario scavare i materiali contenenti Amianto, tale attività dovrà essere 

preventivamente definita e organizzata da Società Abilitata (Iscrizione Cat. 10 Albo Gestori 

Ambientali) previa presentazione del Piano di Lavoro all’ATS territorialmente competente. 

 

Dott. Geol. Egidio De Maron    Dott. Geol. Luca M. Pizzi 
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